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Introduzione


La gioventù è quella meravigliosa stagione della vita fatta di incontri che trasformano il cuore e accendono il desiderio della felicità; è il momento speciale che Dio predilige per farsi conoscere dalle sue creature e per dichiarare all’anima tutto il suo amore, la sua gioia e il suo entusiasmo. Quando un giovane incontra Dio nel segreto del suo cuore, la sua vita cambia, e cambia anche il suo volto! Egli diventa immagine di gioia, trasparenza del volto gioioso di Gesù di Nàzaret; e se da quell’incontro nasce l’amicizia con Dio, il giovane diventa generoso e acquista coraggio; e se quell’amicizia si trasforma in amore per Dio, il giovane diventa un eroe e la sua gioventù durerà per sempre. Quel giovane non abbandonerà più la stagione bella della vita.


Così è accaduto al giovane Nunzio Sulprizio!


Egli è un innamorato di Dio che ci viene incontro per dimostrare a ciascuno di noi che chi si lascia amare da Gesù sarà per sempre felice e il suo cuore sarà per sempre giovane!


Il valore della vita di questo ragazzo, diventato santo, è spiegato dal suo stesso nome…


Nunzio è un annunciatore!


Un annunciatore speciale, perché si rivolge ai giovani e lo fa da parte di Gesù, così come fa nella Sacra Scrittura il discepolo prediletto che rivolgendo il suo messaggio ai giovani dice: «Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il Maligno» (1Gv 2,13). E ai giovani innanzitutto Nunzio reca la buona notizia, il Vangelo della Consolazione.


La sua vita breve è una lettera indirizzata ai giovani, un annuncio per i nostri giovani, per coloro che vengono definiti scandalosamente i nuovi poveri, per coloro che dalle statistiche vengono etichettati nei modi più svariati e che, invece, troppe volte sono i più dimenticati della società, i meno ascoltati.


Ai giovani, il nostro Santo annuncia la speranza e la gioia che nascono dall’amicizia con Dio, dall’incontro, cioè, tra il proprio cuore e il cuore del Maestro.


Vissuto in un’epoca che non faceva troppo caso ai giovani, Nunzio testimonia che la santità non è estranea al mondo giovanile, la santità non è lontana dai giovani!


Lui, che in soli 19 anni ha realizzato la sua vita lasciandosi amare da Dio, vuole parlare al cuore di voi giovani per mostrarvi la gioia che egli stesso ha ricevuto da Gesù e per spingervi verso quella gioia che è autentica! Il giovane Nunzio vuole ricordarvi che la gioventù è il momento giusto per lavorare sodo alla realizzazione dei vostri sogni e per coltivare i grandi ideali, senza aver paura del sacrificio e della sofferenza. Il messaggio di san Nunzio Sulprizio va dritto al cuore di quanti come lui vivono il tempo di grazia della gioventù, il tempo che Gesù stesso ha vissuto! Col coraggio tipico di chi ha il cuore pieno di Dio, egli vuole ricordare a tutti i credenti in Cristo che la vita è un dono immenso che deve essere custodito e non rovinato, apprezzato e non svenduto; che il corpo è il luogo sacro dell’incontro tra l’uomo e Dio e, come tale, deve essere rivestito di dignità e ornato di virtù, e non considerato solo uno strumento di piacere da esibire in continuazione; infine, che la famiglia è scuola di vita e di consolazione, la famiglia è una benedizione grande e deve essere protetta a ogni costo, la famiglia è la strada che Dio ha scelto per avviare la redenzione del genere umano!


Due grandi amori hanno segnato la vita di san Nunzio: «L’amore per Gesù presente nel Santissimo Sacramento e l’amore per la Madonna», l’Eucaristia e il santo Rosario. Con Gesù egli ha trovato la felicità della sua vita, e ora si rende disponibile a insegnare a noi la via della felicità… anzi, dice a voi giovani che la felicità è possibile con Gesù e Maria. Con l’Eucaristia e il santo Rosario il cuore dell’uomo trova la pace e la consolazione di cui ha tanto bisogno.


Già il grande papa Leone XIII, quando dichiarò Nunzio Sulprizio venerabile, volle presentarlo al mondo giovanile come modello ed esempio da imitare. Nel Decreto sulle virtù eroiche, promulgato nel terzo centenario della morte di san Luigi Gonzaga, il Pontefice dichiarò: «Dappertutto col diffondersi di perverse dottrine, signoreggia la miscredenza, dilaga il malcostume e di questi gravissimi mali chi più risente è la gioventù. Essa cresce senza nessuna salvaguardia ed è esposta a pericoli e distruzioni di ogni genere e si corrompe… perciò la Chiesa sempre attenta ai giovani grandemente se ne addolora… e addita ai giovani il tenero Nunzio Sulprizio!»1.


L’illuminato Pontefice, che aveva dovuto affrontare il cuore della questione operaia, vedendo la Chiesa ancora una volta accusata di essere amica solo dei potenti, additava alle giovani generazioni, il tenero Nunzio Sulprizio, esortando fortemente i giovani a imparare da lui a camminare per le vie della fede e nell’obbedienza alla Chiesa. Più tardi anche papa Paolo VI, il 1º dicembre 1963, nel pronunciare l’allocuzione per la beatificazione di Nunzio Sulprizio, lo definì «giovane operaio», indicandolo alle giovani generazioni come modello da seguire:


«Nunzio Sulprizio dirà a voi, giovani, come la vostra età è stata da lui illuminata e santificata; egli è una gloria vostra. Egli vi dirà come la gioventù non dev’essere considerata l’età delle libere passioni, delle inevitabili cadute, delle crisi invincibili, dei pessimismi decadenti, degli egoismi dannosi; egli vi dirà piuttosto come l’essere giovani è una grazia, è una fortuna. San Filippo ripeteva: Beati voi, giovani, che avete tempo di far bene. È una grazia, è una fortuna essere innocenti, essere puri, essere lieti, essere forti, essere pieni di ardore e di vita... Egli v’insegnerà come voi, giovani, potete rigenerare in voi stessi il mondo in cui la Provvidenza vi ha chiamato a vivere, e come tocca a voi, per primi, consacrarvi alla salvezza d’una società che ha appunto bisogno di animi forti e impavidi»2.


Papa Francesco, che ha promulgato il decreto sul miracolo avvenuto per intercessione del beato Nunzio affinché potesse essere proclamato santo, nell’omelia della solenne canonizzazione del 14 ottobre 2018, definiva teneramente Nunzio Sulprizio con queste parole: «Il santo giovane, coraggioso, umile che ha saputo incontrare Gesù nella sofferenza, nel silenzio e nell’offerta di sé stesso»3.


Pensando ai giovani, ai quali il nostro Santo si rivolge, ci ritornano in mente le parole del Salmo 119: «Come potrà un giovane tenere pura la sua via?» (v. 9). San Nunzio ha mantenuto pura la sua via e il suo cuore, perché ha trovato forza e consolazione nell’Eucaristia e nell’amore della Vergine santissima, che egli chiamava dolcemente mamma. Il suo cuore non si è indurito né si è chiuso, non ha scelto il male per riscattarsi dalla sofferenza subita, ma, come un vero eroe, ha affrontato il fuoco della sofferenza del corpo e dell’anima e, dopo aver combattuto la battaglia della fede, ha conquistato la corona della gloria che non appassisce.


Nella sua Esortazione Apostolica sulla chiamata alla santità, intitolata Gaudete et exsultate, papa Francesco ci ha insegnato che «ciascun santo è un messaggio che lo Spirito Santo trae dalla ricchezza di Gesù Cristo e dona al suo popolo» (n. 21); per questo il messaggio di san Nunzio Sulprizio e la vita di san Nunzio costituiscono un chiaro insegnamento non solo per i giovani, ma anche per gli adulti; per quanti vivono la stagione difficile, ma preziosa, della sofferenza morale o fisica; per coloro che sono chiamati a vivere la nobilissima vocazione del matrimonio, e quindi della paternità e della maternità; infine anche per i sacerdoti che furono al centro delle attenzioni e della devozione del giovane san Nunzio, il quale ammirava in essi la luce del Risorto e desiderava vederli onorati e rispettati. Il nostro Santo, vuole dire ancora che «il perdono è la strategia vincente!… La misericordia è la vittoria sull’ira!… E che la malattia può essere una opportunità!». Dice ancora il Santo Padre nella lettera enciclica Gaudete et exsultate: «Ogni santo è una missione; è un progetto del Padre per riflettere e incarnare, in un momento determinato della storia, un aspetto del Vangelo». San Nunzio, che fu un semplice giovane operaio, ancora è al lavoro per portare a Dio tante anime, per procurare un po’ di sollievo a chi combatte per conquistare la felicità, per ridare libertà a chi è prigioniero delle tenebre e dell’ombra della morte. San Nunzio, il Santo giovane, vuole portarci di fronte a Gesù Eucaristia per consentire a ciascuno di noi di sperimentare l’amore consolante e misericordioso del Signore… «Gustate e vedete com’è buono il Signore…» (Sal 34,9).


Sebbene siano passati ormai moltissimi anni dalla sua morte, il giovane operaio santo, è ancora al lavoro; lui, il martire del dolore, lavora oggi a tempo pieno nella vigna eterna e intercede per tanti uomini, donne, bambini che soffrono nel corpo per gravi malattie o che semplicemente sono in cerca della felicità.


L’urna dei suoi resti mortali, nel santuario a lui intitolato a Napoli in piazza Dante, ogni giorno è meta di centinaia di pellegrini che vengono a toccare quel vetro e a chiedere aiuto a un giovane nella cui storia commovente un po’ tutti noi ritroviamo tratti della nostra vita. Da lì, – da quell’urna nella quale i suoi resti mortali furono collocati da monsignor Aurelio Marena, vescovo ausiliare di Napoli e poi di Ruvo e Bitonto, e postulatore della causa di beatificazione – Nunzio accoglie, consiglia, intercede per tutti quelli che per vie talvolta misteriose lo raggiungono e si rivolgono a lui. Da quell’urna san Nunzio Sulprizio riesce a manifestare ancora vicinanza, a prendersi cura di tanti che accompagna a Cristo.


Queste pagine narrano la vicenda di un eroe che non ha conquistato città o titoli, ma ha conquistato la felicità vera, ha amato Dio e si è lasciato amare da lui.


Questa è la storia di un giovane che ha amato Gesù e ha perdonato coloro che lo avevano fatto soffrire nel corpo e nell’anima, un garzoncello che sfida il tempo e le mode.


Dio lo fa nascere in una povertà simile a quella di Betlemme, poi lo conduce nella grande città e gli fa da consigliere, lo ricolma di carismi, gli mette sulle labbra il suo nome e ne fortifica la volontà. Così ai vizi, allo sconforto, alla febbre di scristianizzare i giovani di oggi e di ieri, Nunzio contrappone le sue virtù; non parole, ma fatti… e prodigi. Fra mille difficoltà e sofferenze, egli trova il modo di restare unito a Dio, santificando sé stesso e divenendo un vero modello per tante generazioni di credenti sparsi per il mondo. In questo tempo di grande sfiducia e sconforto per la crisi dei valori e il continuo tentativo di attaccare la dignità della persona, l’esempio e il messaggio di san Nunzio costituiscono un grande aiuto e un potente conforto per coloro che non vogliono lasciarsi vincere dal male, ma vogliono vincere il male con il bene.


Auguro a coloro che leggeranno questo libro di essere conquistati dalla forza di questo giovane santo e di lasciarsi appassionare dalla sua voglia di vivere e dal suo desiderio di continuare ad amare e a sperare, anche nelle ore più difficili della vita.


Possa questo mio secondo lavoro sulla vita del Santo, ottenere la benedizione del Dio altissimo e della santissima Vergine celeste, affinché l’esempio del giovane Santo entri nei cuori freddi e lontani da Dio, nei cuori che sono ottenebrati dalla superbia, nei cuori tristi e senza più speranza; e riaccenda la fame e la sete di Cristo nelle anime.


Voglia il buon Dio permettere che san Nunzio diventi il protettore e il modello di tanti sulla terra e per me, un giorno, un compagno in cielo.


Don Antonio Salvatore Paone


Postulatore della Causa di Canonizzazione


di san Nunzio Sulprizio
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CAPITOLO 1


L’amore di una famiglia genera un santo


Nella notte della domenica in albis del 1817, mentre ancora nell’aria si spandeva il profumo della Pasqua, casa Sulprizio si vestì a festa, perché ai due giovani sposi Rosa e Domenico il cielo aveva donato un figlio, era il giorno 13 aprile. Rosa Luciani e Domenico Sulprizio, circa un anno prima, si erano uniti in matrimonio nel piccolo paesino di Pescosansonesco, spinti dal grande desiderio di consacrare a Dio il loro amore e di vivere insieme nella gioia.


Pescosansonesco è un piccolo paesino dell’Abruzzo, a circa 500 metri sul livello del mare, e al tempo della nascita di Nunzio era parte del Regno delle due Sicilie, quel regno tanto frequentato da santi e che non avrebbe avuto una storia lunga.


Si trattava di una coppia di umili origini, ma di grande fede; lei, Rosa, di mestiere faceva la filatrice e si dedicava assiduamente al suo lavoro per contribuire al sostentamento della famiglia; lui, Domenico, era calzolaio. Ciò che li contraddistingueva era la fiducia nella Provvidenza e un grande amore per il buon Dio, oltre purtroppo alla povertà delle loro origini. Alle loro nozze l’intero paese volle manifestare tutta la gioia e l’approvazione che si mostrano a chi fa la cosa giusta!


Giovani e di povera condizione economica, ma pieni di virtù cristiane, imbevuti di Vangelo pur senza averlo studiato, essi erano veramente modesti agli occhi degli uomini, ma tanto ricchi davanti a Dio.


Domenico Sulprizio era originario di Popoli, un paesino distante pochi chilometri da Pescosansonesco; la sua famiglia, piuttosto modesta, gli aveva messo nel cuore la fede in Dio, il rispetto del prossimo e la convinzione biblica secondo cui «chi non vuole lavorare, neppure mangi»!4


La mamma e il papà di Domenico, modesti per cultura e ceto sociale, erano stati abili educatori dei loro figli e, con l’esempio più che con le parole, gli avevano trasmesso quella sapienza di vita che trova fondamento nella tradizione cristiana delle prime famiglie convertite. Domenico era un giovane timorato di Dio, fiducioso nella divina Provvidenza, non incline ad alcun vizio, sebbene egli fosse nato alla fine di un secolo che aveva visto tanti tentativi di offendere Cristo e di distruggere la fede della Chiesa; egli amava soprattutto la preghiera e non se ne vergognava in alcun modo. Dunque un ragazzo buono, pieno di valori e desideroso di realizzarsi; sapeva farsi apprezzare da tutti per la sua buona educazione e la sua disponibilità a lavorare senza risparmiarsi pur di guadagnare il pane con onestà. Proprio per questo, in giovanissima età scelse di essere apprendista di un mastro calzolaio e imparò il mestiere, disposto anche ad allontanarsi dal suo amato paesino, dai familiari e dagli amici pur di lavorare. Il desiderio di Domenico Sulprizio di realizzare tutta la sua vita non lo aveva mai allontanato da Dio, ma, anzi, aveva rafforzato nel suo cuore la ferma convinzione che solo rimanendo unito a Dio, egli avrebbe conquistato la felicità che tanto desiderava.


Recatosi a Pescosansonesco su richiesta di un calzolaio, di nome Luigi Circeo5, che offriva un posto di lavoro nella sua bottega, Domenico incontrò Rosa Luciani e se ne innamorò. Giunto nel piccolo paese, mentre ancora cercava di orientarsi per il lavoro che aveva da pochi giorni iniziato nella bottega del Circeo, Domenico notò infatti tra tutte le ragazze, una giovane che gli rapì il cuore. Subito egli sentì che la sua anima si stava legando a quel dolce volto, la sua felicità sembrò ancora più vicina.


Come era allora usanza, il giovane calzolaio, dopo qualche giorno dal felice incontro, si informò circa la ragazza e la sua famiglia: gli fu detto che si chiamava Rosa, che era filatrice di mestiere, che apparteneva a una famiglia onesta e timorata di Dio; ed egli, col coraggio tipico degli innamorati, si recò dalla madre di lei per chiederle la mano di Rosa, in quanto il papà della ragazza era già morto.


La madre di Rosa Luciani si chiamava Anna Rosaria del Rosso ed era una donna austera, ma piena di fede, temprata non solo dal lavoro domestico, ma soprattutto dalla sofferenza. Tutto il paese di Pescosansonesco la considerava una donna di pregi non comuni e molto avanti nella via della fede; dotata di una onestà incomparabile, si sacrificava per la famiglia fino a immolarsi, amava i sacerdoti e li rispettava moltissimo, considerandoli ministri di Dio e veri padri nella fede; soccorreva i poveri con affetto e sollecitudine materna. Tutte queste meravigliose doti erano scaturite in lei dalla sua sincera e filiale devozione alla santissima Vergine Maria, che ella onorava con la preghiera assidua del santo Rosario. La buona Anna Rosaria, sostenuta da tutto il paese e dallo stesso parroco del luogo, aveva sofferto la pena più amara per una sposa, la perdita dell’amatissimo marito Giuseppe Luciani, barbaramente assassinato dai briganti in montagna, il 13 luglio 1807, nel corso della prima sanguinaria manifestazione del brigantaggio negli Abruzzi6. Da allora, la sua dolce bambina Rosa era diventata il centro esclusivo delle sue attenzioni e delle sue premure: in Rosa ella rivedeva il buon marito andato via troppo presto e per questo desiderava per la figlia solo il meglio ed era, nei suoi riguardi, più che protettiva. Anna Rosaria, come tutte le mamme, pur sapendo in cuor suo che la figlia sarebbe diventata adulta e si sarebbe sposata, tuttavia non immaginava neppure l’avvicinarsi di quel giorno, ma, anzi, quasi scongiurava che ciò accadesse, per il timore di rimanere ancora una volta sola.


Perciò, quando Domenico Sulprizio le si presentò per parlarle del suo interesse per Rosa, lei lo ascoltò con attenzione, ma nel suo cuore si accese il tormento e la perplessità: avrebbe dovuto permettere che uno sconosciuto prendesse il fiore più bello della sua casa? Non solo aveva perso il marito ed era rimasta sola, ora doveva perdere anche la figlia tanto amata? E poi questo ragazzo era l’uomo giusto per rendere felice la figlia?


Queste e tante altre domande angustiavano il cuore della povera Anna, che si sentiva caricata di un peso che volentieri avrebbe voluto evitare di portare.


Straziata dai dubbi, si recò per consiglio dal parroco, don Bonaventura Toiani. Questi, dopo averla calmata, le consigliò di affidare innanzitutto al Signore i disegni per il futuro della figlia e le raccomandò vivamente di mettersi in preghiera perché certamente Gesù e la Madonna l’avrebbero aiutata. E, come sempre accade quando una mamma invoca il cielo in aiuto dei suoi figli, dopo alcuni giorni di preghiera e di veglie notturne, il cuore di Anna Rosaria si rasserenò e le apparve chiaro che il giovane Domenico Sulprizio, calzolaio di Popoli, era l’uomo giusto per la sua amata figliola. Il cielo aveva risposto alle suppliche di una mamma, ma quella mamma ancora non sapeva quali e quante meraviglie il Signore aveva in serbo per la sua famiglia.


Dal canto suo Rosa, ignara di quanto stesse accadendo, fu lusingata di ricevere la richiesta di fidanzamento di quel giovane sconosciuto che da pochi giorni era arrivato in paese e aveva suscitato la curiosità e l’attenzione delle ragazze. Rosa Luciani era una ragazza gentile, ben educata, istruita negli elementi della fede, aveva ricevuto dalla mamma tanto amore, insieme a una rigorosa educazione al lavoro e alla vita domestica; la tragica morte del papà Giuseppe l’aveva fatta crescere in fretta e non poche volte il dolore le aveva fatto visita, ma il suo volto esprimeva gioia e pace. In quel tempo crescere senza padre comportava gravi disagi di ogni genere, oltre a un tenore di vita piuttosto basso per la mancanza della figura che ancora rappresentava la prima fonte di reddito. Tuttavia la buona mamma di Rosa non fece mai mancare niente alla sua famiglia, perciò il cuore della giovane, seppur provato, restò limpido e scevro da ogni rancore. La giovane, sull’esempio di sua madre Anna Rosaria, aveva scoperto la dolcezza della Vergine santissima e ne era diventata grande devota: la corona del Rosario sempre nella tasca del grembiule da filatrice, l’immagine della Madonna accanto al semplice lettuccio dove riposava, tutto questo era il suo tesoro. Alla Madonna lei aveva confidato i segreti del suo cuore, a lei aveva affidato il suo desiderio di essere sposa e madre, a lei aveva chiesto di incontrare un buon giovane da amare e col quale unirsi in matrimonio per tutta la vita. Ora tutto si compiva!


La Madonna l’aveva ascoltata e preparata a essere forte e amorevole al tempo stesso, per affrontare le battaglie che la vita pone a chi desidera il bene.


I due giovani erano fatti veramente l’uno per l’altra, scelti da Dio per una speciale missione: dare alla Chiesa un santo e ai giovani un amico e intercessore.


Negli occhi di Domenico e Rosa splendeva la gioia di chi aveva trovato il tesoro più prezioso, quella gioia contagiosa che solo i veri innamorati sanno trasmettere. Fu così che i due giovani, accompagnati dall’anziana signora Anna Rosaria, si presentarono dal parroco e concordarono tutto ciò che era necessario fare affinché il loro amore venisse benedetto da Dio!


Le nozze furono celebrate da don Bonaventura Toiani il 29 maggio 1816, nella chiesa parrocchiale di San Giovanni Battista in Pescosansonesco; si compiva in quel giorno il passo del Siracide che al capitolo 26 dice:


«Fortunato il marito di una brava moglie,


il numero dei suoi giorni sarà doppio.


Una donna valorosa è la gioia del marito,


egli passerà in pace i suoi anni.


Una brava moglie è davvero una fortuna,


viene assegnata a chi teme il Signore.


Ricco o povero, il suo cuore è contento,


in ogni circostanza il suo volto è gioioso» (Sir 26,1-4).


Grande gioia nel cuore di tutti i Pescolani, che parteciparono con devoto raccoglimento al rito sacro: tutti erano stupiti dall’entusiasmo di quei due giovani tanto umili.


La celebrazione del sacramento del Matrimonio è veramente un momento straordinario, nel quale Dio compie un miracolo: la nascita di una famiglia. Non si stanca il nostro Dio di compiere questo miracolo, di continuare, cioè, attraverso l’uomo e la donna, la grande opera, da lui iniziata con la creazione del mondo. Tanti uomini e donne, per poter credere in Dio, pretendono di toccare con mano, di vedere con gli occhi un miracolo; ebbene il matrimonio, la nascita di una famiglia, un uomo e una donna che davanti all’altare si promettono eterna fedeltà e consacrano a Dio il loro amore, questo è il miracolo che Dio compie per rafforzare la fede dei dubbiosi e per infiammare il cuore dei credenti.


Questa giovane famiglia nasceva con una benedizione speciale. Dio, che aveva forgiato il cuore dei due sposi, ora li aveva messi insieme per mostrare alle famiglie di quel paesino, e poi del mondo, che chi custodisce la fede è capace di superare i dolori e le prove più grandi della vita. Domenico, lasciato definitivamente Popoli, suo paese natìo, insieme con Rosa andò ad abitare non molto distante dalla chiesa di Pescosansonesco, una casetta povera, ma resa bella e accogliente dall’amore che univa la coppia. La bella voce di Rosa, che mentre filava al telaio cantava canti sacri e canzoncine popolari, illuminava la casa e rallegrava i vicini. Ben presto il cielo manifestò i suoi disegni, e arrivò per Rosa la gravidanza. Indicibile la gioia di Domenico, quando apprese la notizia che presto sarebbe diventato papà, mentre Rosa ancora più bella per la gioia della vita che portava in grembo, preparava le poche cose che si poteva permettere per accogliere la creatura appena nata. La loro gioia veniva da Dio, e nei mesi della gravidanza divenne ancora più fervida e sincera la loro preghiera al Signore, per ringraziarlo dell’immenso dono di una nuova vita e per chiedergli che il bambino nascesse sano e avesse una vita felice!


Furono nove mesi di vera e autentica gioia, di attesa trepidante per poter vedere il volto di quella creatura che stava rendendo così felice la loro vita familiare! Quanti progetti una mamma possa fare per la creatura che porta in grembo veramente solo Dio lo sa, ma siamo certi che Rosa chiese per il figlio la gioia vera, quella che solo Dio può dare; Rosa non si fermò a fare calcoli economici per la sussistenza della famiglia, che comunque era povera! Una certezza accompagnava questi due giovani: Dio non li avrebbe abbandonati mai!


Trascorse in fretta il tempo della gravidanza, un tempo speciale nel quale Rosa quotidianamente affidava il frutto del suo grembo alla protezione della Madonna, di cui lei si riteneva speciale figlia, e subito dopo Pasqua, precisamente alle prime luci del 13 aprile 1817, domenica in albis, Rosa diede alla luce un maschietto. Senza esitazione i due scelsero di dargli il nome della Madonna e lo chiamarono Nunzio7. La scelta del nome fu determinata, certo, dalla grande devozione alla Madonna di entrambi: tutti e due i genitori di Nunzio erano infatti devotissimi alla Madonna e tutte le sere la invocavano con la preghiera del santo Rosario. Tuttavia, questa scelta fu determinata ancor più dal presentimento di Rosa Luciani, la quale, temendo che i suoi occhi non avrebbero potuto a lungo seguire la vita del figlio, volle che il piccolo venisse posto subito sotto lo sguardo di Maria santissima. In quella notte, tutto il paese si svegliò, quasi come destato dal sonno per un evento importante; alcuni andarono a prestare il loro aiuto alla giovane coppia, qualcuno anche semplicemente a rivolgere un pensiero augurale. Chi lo avrebbe detto che in un piccolo paese di montagna, in una casa modesta, veniva alla luce un personaggio illustre al cui cospetto si sarebbero inchinati i potenti per chiedere grazie e favori?! I disegni di Dio seguono un percorso misterioso, somigliano al lavoro di un pittore che mette mano a una tela per farne un bel quadro, ma all’inizio non si comprende nulla, anzi si vede solo un miscuglio di colori più o meno sciolti su un panno bianco disteso su di un telaio, e l’opera non si potrà comprendere che alla fine.


Appena fu giorno, il bambino fu portato al fonte battesimale per essere liberato dal peccato originale e diventare membro della grande famiglia dei credenti in Cristo. Il nome Nunzio, così come il giorno della nascita, sono segni rivelatori di tutta una vita vissuta nell’annuncio di Gesù rivolto a tutti, in particolare ai sofferenti, e della vicinanza al mistero della Pasqua del Signore. Quel nome lo accomunò alle sorti della Vergine Maria, a colei che è l’educatrice di quanti, mettendo in pratica la Parola di Gesù, abbracciano la radicalità evangelica. Dio lo amò dal primo istante e, così come aveva permesso che suo Figlio, il Salvatore del Mondo, nascesse in un luogo oscuro e sconosciuto, allo stesso modo volle che il suo nuovo prescelto nascesse in un luogo povero e del tutto fuori dalla notorietà.


Ad amministrare il Battesimo a Nunzio quel 13 aprile 1817, lo stesso giorno della sua nascita, fu il reverendo don Nicola Amicangeli, su delega del parroco don Toiani.


La mano del Signore da quel momento non smise di accompagnare quel bambino tanto amato dai suoi genitori e da colei che era stata scelta come sua celeste madre: la Madonna.


Mamma Rosa era sopraffatta dalla gioia per quel pargoletto che poteva finalmente stringere e coccolare, papà Domenico era fermo quasi in contemplazione a guardare ogni dettaglio di quel piccolino che era stato posto da Dio al centro della loro famiglia e che egli avrebbe amato più di ogni altra persona al mondo!


[image: Dipinto. Mezzo busto del giovane Nunzio in preghiera con le mani poggiate sul petto e lo sguardo rivolto al cielo. Una calda e intensa luce gli illumina il viso.]










CAPITOLO 2


Le gioie dell’infanzia di Nunzio


Il piccolo Nunzio era il re della casa, proprio un re, non perché rivestito di abiti importanti, ma perché rivestito e riscaldato dall’amore dei suoi genitori e della tenera nonna Anna Rosaria che, commossa, vegliava il bambino per far riposare la figlia Rosa, affaticata per il parto. Intanto la giovane coppia iniziava una nuova fase della vita di famiglia: ora con Nunzio, potevano dirsi infatti famiglia in senso pieno. La loro gioia era completa, grandissima, e non bisognava sprecare neanche un momento di questo tempo di grazia che il cielo stava loro regalando. In effetti, i due novelli genitori non persero nemmeno un istante e subito si diedero da fare per dimostrare al loro bambino tutto l’amore di cui erano capaci: proprio quell’amore tenero e generoso di mamma e papà avrebbe segnato per sempre la vita di Nunzio. Rosa e Domenico, che certo non potevano dirsi ricchi, dovettero così aumentare i loro sforzi lavorativi: Rosa trascorreva più tempo al telaio, affaticandosi molto pur di guadagnare qualche soldo in più per il figlio; Domenico invece, già disponibile a fare con dedizione il suo mestiere, si impegnava anche a fare altri lavoretti per chi glielo chiedesse, allo scopo di assicurare il pane alla famiglia; desiderava infatti non far mancare nulla alla sua amata sposa e al bambino. Tanto sacrificio non sempre produceva un risultato adeguato, ma i due andavano avanti lo stesso, lavorando alacremente, con grande fiducia nella Provvidenza divina e sacrificando entrambi la propria salute fisica. La gente del paese si sentiva contagiata dalla gioia di questa bella famigliola che dava continua prova di voler vivere nella volontà di Dio e di fare ogni sforzo possibile per guadagnare il pane con onestà. Mai una volta i due pensarono che aver avuto un figlio fosse un problema, mai una volta lo sforzo lavorativo o i sacrifici che facevano ogni giorno divenivano motivo di contrasto per la coppia, ma anzi i due sposi erano felici di sacrificarsi per il loro bambino e ogni giorno confidavano in Dio, sapendo che il Signore non li avrebbe abbandonati.


Il lavoro e le preoccupazioni domestiche non impedirono ai due di dedicarsi al bambino con gioia. Quante serate papà Domenico passava a fare giochi col piccolo Nunzio, quanti teneri abbracci mamma Rosa offriva al suo bambino! Domenico faceva lunghe passeggiate portando Nunzio sulle spalle e il piccolo, sentendosi in alto, avvertiva la grande protezione e il profondo affetto del suo papà. Domenico e Nunzio erano molto legati: il figlio era la gioia del padre, che non vedeva l’ora di tornare dal lavoro per stare col suo bambino e il papà era l’eroe del figlio.


Il primo dovere che entrambi i genitori avvertirono fu quello di iniziare da subito a istruire il piccolo negli elementi della fede. Nunzio imparò prestissimo a fare il segno della croce e a pronunciare i santi nomi di Gesù e di Maria. Trascorsero così i primi anni e la bella famigliola, assidua alle celebrazioni sacre della domenica e delle feste importanti, andava avanti superando le difficoltà che via via si presentavano. Nunzio cresceva circondato dall’amore tenero dei suoi genitori, nutrito dalla loro fede e, pur essendo molto piccolo, dimostrava di comprendere bene gli insegnamenti della fede che ascoltava dai suoi primi due catechisti e suscitava quindi grande stupore di chi lo ascoltava; papà Domenico vegliava su di lui come san Giuseppe con il bambino Gesù, quanta tenerezza questo buon padre riversava continuamente sul suo bambino! La prima infanzia di Nunzio fu certamente il periodo più felice di tutta la sua vita: il piccolo e i suoi genitori formavano davvero una famiglia felice e saldamente ancorata alla fede in Gesù Cristo. In questi primi anni, la grazia di Dio permise che si imprimessero nel cuore di Nunzio i più nobili sentimenti d’amore, di rispetto, di carità verso il prossimo, che lo accompagnarono poi per sempre; furono anni che Nunzio non poté mai dimenticare e nei quali i gesti e le parole dei saggi genitori formarono il cuore del futuro santo, anni di vera beatitudine.


Non c’è dubbio che Domenico e Rosa fossero ispirati da Dio e accompagnati nella loro opera educativa dall’azione costante dello Spirito Santo; dall’alto Dio metteva nel cuore dei due genitori i sentimenti giusti e loro due riversavano sul figlio tutto il bene e le virtù di cui erano stati ricolmati. In questi anni il piccolo Nunzio ebbe la grazia di essere ammesso alla scuola dell’amore, i suoi insegnanti furono il papà e la mamma, che per il loro bambino divennero specchio di Dio, pur senza esserne consapevoli. Quando una famiglia nasce dal cuore di Dio, quando un uomo e una donna, uniti nel sacro vincolo del matrimonio, vivono mettendosi ogni giorno nelle mani di Dio e cercando di fare la sua volontà, i frutti arrivano abbondanti e sono frutti buoni che la Provvidenza non fa mancare, Nunzio è certamente un frutto buono che la Provvidenza di Dio ha inviato sulla terra, un frutto buono nato dall’amore di una coppia che confidava in Dio. Nunzio è uno dei tanti miracoli che Dio compie nelle famiglie.


Quando il piccolo ebbe raggiunto l’età di 3 anni, i genitori decisero di compiere con lui il loro primo pellegrinaggio a Popoli, terra di origine di Domenico Sulprizio, per partecipare alle celebrazioni solenni in occasione della visita pastorale del vescovo; erano desiderosi di donare al figlio anche quella bella occasione spirituale che avrebbe certamente giovato alla sua anima, ma anche al suo corpo, sempre gracile e malaticcio. Il presule, monsignor Felice Tiberii, vescovo di Valva e Sulmona, stava in quel periodo visitando le parrocchie della sua diocesi e sostava per periodi più o meno lunghi in alcune zone, allo scopo di conoscere i fedeli, di dare loro la sua benedizione e di amministrare il sacramento della Cresima a quanti ne facessero richiesta. I genitori di Nunzio, con grande gioia, chiesero e ottennero che il bambino ricevesse il sacramento della Cresima: era il 16 maggio 1820, martedì fra la novena di Pentecoste.


Il fatto di dare il sacramento della Cresima a un bambino di soli 3 anni è singolare, desta stupore, ma gli eventi vanno letti nella logica del tempo in cui si verificano; inoltre, la grazia del sacramento della Confermazione in Nunzio produsse da quel momento in poi frutti copiosi. Fu lo Spirito Santo che, conoscendo i disegni di Dio su Nunzio, sapendo che doveva diventare modello di virtù per i credenti del mondo, volle infondergli subito il dono della fortezza eroica, per sopportare le prove dolorose che di lì a poco si sarebbero presentate.


Dopo la Cresima, Nunzio, Rosa e Domenico trascorsero qualche giorno a Popoli, presso i familiari di Domenico, e poi ritornarono a Pescosansonesco, con la gioia nel cuore per aver ricevuto da Dio un altro grande dono.


[image: Foto. Documento storico. Atto di cresima di san nunzio Sulprizio, cresimato nella chiesa Madre di san Lorenzo martire in Popoli in provincia di escara il 16 maggio 1820. Sopra il documento è posto un santino di nunzio ormai santo.]










CAPITOLO 3


La prima sofferenza della vita: muore il papà


Di ritorno dal viaggio, papà Domenico cominciò ad avvertire una strana stanchezza, ma non vi diede peso, pensando che fosse dovuta alla fatica del viaggio. Dopo qualche giorno la stanchezza si aggravò notevolmente, la fronte era caldissima, egli avvertiva dolori fortissimi alla testa e a tutto il corpo e faceva sempre più fatica a respirare; fu quindi costretto a mettersi a letto. Nunzio, tenero e piccino, non capiva che cosa stava accadendo, era soltanto felice di avere il papà a casa per tutto il giorno e continuamente stava accanto a lui, dandogli i suoi più teneri abbracci. Le condizioni di salute di Domenico, però, peggioravano di ora in ora e a nulla valsero i rimedi medici che si cercò di usare. Domenico combatteva il suo male fisico, voleva farcela, voleva guarire per continuare a stare accanto alla sua amata Rosa e al suo bambino, il giovane papà sosteneva la battaglia con vigore e senza lamentarsi. Il piccolo Nunzio, trascorso il primo mese della malattia del padre, vedendo la mamma sempre preoccupata e in lacrime, cominciò a capire che il papà soffriva e non si allontanava mai dal capezzale del povero Domenico, accarezzandolo teneramente. La diagnosi era sconosciuta: i medici parlavano soltanto di un male grave, forse incurabile, auspicando che l’ammalato reagisse.


Dopo tre mesi dall’inizio della malattia, Domenico era ridotto in condizioni gravissime, perciò Rosa, affranta e rassegnata, quando comprese che la fine era imminente chiamò il buon parroco perché il suo amato sposo partisse in pace per le dimore eterne. Venne in fretta il parroco, portando il viatico per il giovane sposo, e trovò una scena dolce e dolorosa al tempo stesso: il povero Domenico stremato nel letto e madido di sudore, accanto a lui la moglie e Nunzio che abbracciava e baciava continuamente il suo amatissimo papà; dovette essere difficile per il sacerdote trattenere le lacrime.


Dopo aver ricevuto i sacramenti, Domenico ebbe giusto il tempo e la forza per abbracciare e baciare per l’ultima volta sua moglie e l’amato bambino, poi spirò. Era il 1º agosto del 1820.


Domenico morì, lasciando la sua dolce Rosa e l’amato Nunzio, che aveva soltanto 3 anni. Fu il primo grande dolore che colpì il cuore di Nunzio: il suo amato papà gli veniva tolto per sempre, il suo eroe ora non c’era più, il suo tata (termine dialettale che significa papà) era andato dal Signore dei cieli, per ricevere il premio promesso ai servi buoni e fedeli. Questa sofferenza segnò per sempre la vita di Nunzio, che tante volte piangerà il suo amato padre, sentendone la dolorosa mancanza. Nei tre anni vissuti insieme, Domenico si era fatto amare tantissimo dal figlio, era stato veramente un bravo papà, morto troppo presto, a soli 26 anni.


Non si cancellarono mai dalla mente del tenero Nunzio i ricordi dei giorni felici trascorsi col suo papà a Pescosansonesco, i teneri abbracci, le dolci parole del papà, le prime preghiere da lui apprese furono l’antidoto nei momenti più bui che da allora in poi la vita gli avrebbe di frequente riservato. Sebbene fosse molto piccolo, Nunzio ricordò sempre la morte del suo papà e ogni volta che raccontava questo doloroso momento, scoppiava in lacrime di grande sofferenza. Con grande compostezza e devozione, Nunzio prese parte alle preghiere che si fecero in chiesa e al cimitero per il suo papà, aggrappandosi ancor più forte a mamma Rosa, straziata dal dolore. Dopo alcuni giorni dalla sepoltura di Domenico, la vedova e il suo bambino, raccolte le poche cose che possedevano, lasciarono la modesta casa dove solo quattro anni prima era iniziata una vita felice: non potevano permettersi di vivere da soli, non avevano abbastanza denaro. Mentre usciva per l’ultima volta dalla casa che l’aveva vista sposa e giovane mamma – quella casa che con tanto amore lei aveva addobbato e che con la sua dolce voce e i suoi canti aveva reso allegra – Rosa fu scossa da un fremito di profondo e indicibile dolore, a tal punto che le tremavano le gambe. Ripensava al felice incontro con Domenico, al loro fidanzamento, al giorno delle nozze, alle dolci parole che il suo buon marito le rivolgeva, rivedeva in ogni angolo della casa un momento felice vissuto e ora tutto era finito, tutto era distrutto. Nunzio, attaccato alle gambe della sua mamma, comprendendo il dolore di lei, piangeva e la abbracciava. Chiusa la porta della casa, la mamma e il bambino andarono via!


[image: Dipinto ufficiale del Santo. Nunzio in abiti umili ha le mani incrociate e regge la corona del rosario. L’aureola e la luce che irradia il suo capo indicano la santità.]










CAPITOLO 4


In casa della nonna e la svolta di Corvara


Rosa e Nunzio furono accolti in casa di Anna Rosaria, la dolce nonna che tante volte aveva trascorso del tempo con la famigliola e che ora apriva le porte di casa sua per la figlia e il nipotino. Nunzio amava moltissimo la nonna, tra i due c’era un grande affetto, ma anche una vera intesa spirituale: pregavano insieme e a lungo ed entrambi trovavano grande consolazione nella devozione alla Madonna. Nella casa della nonna, il piccolo Nunzio lentamente cominciò a riprendersi dal doloroso colpo che fu la morte del padre e iniziò a relazionarsi anche con i bambini suoi coetanei, anche se la sua salute fisica destava preoccupazioni: era gracile e malaticcio, i rigidi inverni lo spossavano incredibilmente, si ammalava spesso e anche una banale febbre lo costringeva a letto per diversi giorni. Nonostante tutto, Nunzio era un bimbo felice, allegro, suscitava gioia nel cuore di chiunque lo incontrasse, molti al solo vederlo si mostravano impietositi dalle sue sofferenze, ma, sentendolo parlare, si rallegravano e ricevevano da lui conforto e sprone alla gioia. Fin da piccolo Nunzio ebbe il dono, che veniva da Dio, di portare con gioia il peso della sofferenza e di trasmettere tale gioia ed entusiasmo a quanti incontrava. Non si autocommiserava mai, già allora il fuoco dell’amore di Dio andava impadronendosi del cuore di Nunzio giorno dopo giorno. In realtà il piccolo di casa non aveva alcun problema grave di salute, se non il fatto che, essendo di famiglia povera, non poteva ricevere le cure adeguate quando si ammalava e neppure un’alimentazione adatta a fargli riprendere le forze.


Trascorsi circa due anni dal doloroso colpo, Rosa dovette prendere una decisione importante per la sua vita e per quella del figlio. Di certo non avrebbe potuto continuare ad abitare in casa di Anna Rosaria, era necessario pensare al futuro di Nunzio, assicurargli la presenza di un padre che potesse educarlo e sostenerlo nelle scelte della vita, così la giovane vedova decise di passare a nuove nozze. Rosa Luciani sposò quindi un certo Giacomo Antonio De Fabiis, originario di Corvara, il 15 marzo 1822.


Ci fu così un nuovo trasferimento: Nunzio e Rosa andarono ad abitare a Corvara, in casa di quest’uomo. Nunzio lasciava la nonna con grande dolore, ma aveva nel cuore il desiderio di abitare col suo nuovo papà, di ricevere il suo affetto. Purtroppo non fu così.


A Corvara Nunzio iniziò a frequentare la scuola presso il sacerdote Giuseppe De Fabiis, uomo pio e dotto che guardava Nunzio con grande ammirazione e ne tesseva le lodi, sia per la buona disposizione all’apprendimento sia per la bontà d’animo e il desiderio di conoscere le fede che il bambino mostrava. In realtà, ad ammirare le virtù di Nunzio erano in tanti; pur non conoscendo né il suo defunto papà né la sua mamma, gli abitanti di Corvara notarono subito che quel bambino si distingueva da tutti gli altri. Egli si presentava ben educato verso tutti, attento a non commettere mancanze nei riguardi di alcuno, socievole con tutti gli altri bambini, verso i quali mostrava anche molta affabilità, e soprattutto nei suoi occhi brillava la luce di Dio e in tanti se ne accorgevano. Il pio sacerdote univa all’insegnamento delle materie scolastiche anche quello delle verità di fede, della dottrina cristiana e leggeva ai piccoli i brani delle vite dei santi, presentandoli loro come dei veri e propri eroi che hanno combattuto e conquistato la felicità!


Fin da allora Nunzio mostrò un grandissimo interesse per la conoscenza delle verità di fede, alcune delle quali gli erano state insegnate dai genitori, e ancor più per la conoscenza della vita dei santi, ai quali guardava con tanta ammirazione, sentendoli come amici. Purtroppo la vita con il suo nuovo papà non gli dava altrettanta gioia: Giacomo Antonio De Fabiis era infatti, notoriamente, un uomo fastidiosissimo e molto severo sia con la moglie sia con il bambino; spesso Nunzio veniva sgridato e talvolta anche picchiato senza motivo, ma per non dare un dispiacere alla mamma il bambino non si lamentava minimamente. Dal canto suo, Rosa si rese ben presto conto di quanto fosse diversa la vita nella casa di Corvara, dove forse c’era qualche agio in più, ma mancava la gioia di prima e lei non aveva più né la forza né la voglia di cantare. Niente a che fare col suo primo matrimonio, la buona Rosa – che aveva sperato di ritrovare l’armonia perduta alla morte di Domenico e di ridare al piccolo Nunzio il calore di famiglia che desiderava per il suo bambino – vide totalmente deluse le sue aspettative. A Corvara, Rosa non cantava più, la sua armoniosa voce finì piano piano per affievolirsi e la gioia sparì dal suo volto; certamente non aveva bisogno di lavorare al telaio, non doveva fare tutti i sacrifici lavorativi di prima, ma anche la sua salute finì per essere compromessa da questa mancanza di gioia. Ben presto la poveretta si ammalò gravemente e la assalì il terrore di morire e di lasciare solo il suo bambino. Questo pensiero la teneva sveglia la notte, la spingeva a combattere, a non arrendersi; voleva guarire, voleva vivere per essere accanto al suo bambino. Come Domenico anche lei resistette a lungo, ma la battaglia fu vana: il 5 marzo 1823, Rosa Luciani, dopo aver ricevuto i sacramenti, morì, stroncata da un male che le aveva procurato tanto dolore. Il piccolo Nunzio non aveva ancora compiuto 6 anni.


Egli rimase a lungo a contemplare il cadavere della mamma composto nella bara, ripetendo tante volte, con gli occhi pieni di lacrime: «La mamma è andata in Paradiso». Una sofferenza nuova e crudele si abbatteva sul cuore del piccolo Nunzio, ormai orfano e privato per sempre del grande e nobilissimo amore che aveva ricevuto dai genitori, entrambi volati via troppo presto. Se la morte di Domenico aveva già duramente segnato la vita di Nunzio, ora la morte della mamma stravolgeva completamente la sua esistenza. Ormai era solo, senza nessun parente, in un paese che non gli apparteneva e con un patrigno che non gli voleva bene: cosa ne sarebbe stato di lui? La sua famiglia, la mamma e il papà – che gli avevano dato tutto l’amore possibile, tutta la gioia che si può trasmettere – ora non c’erano più: era rimasto completamente solo ed era spaventato e triste.


Si apriva per Nunzio un nuovo orizzonte di vita, una vita difficile quella che lo aspettava, tante sfide, tante ingiustizie ancora avrebbe dovuto subire, ma nulla gli avrebbe mai potuto togliere ciò che Domenico e Rosa gli avevano regalato: la gioia della fede. È proprio vero che l’esempio ricevuto in famiglia è destinato a restare per sempre nel cuore dei figli. Quanto grande è il compito che il buon Dio affida ai genitori, com’è grande la dignità che l’Onnipotente dona a ogni uomo e a ogni donna che si uniscono in matrimonio!


Nunzio portò per tutta la vita il segno della sua famiglia, che di certo non poté dargli ricchezza, ma non gli fece mancare l’amore di cui i figli hanno bisogno per crescere felici. Giunta la notizia della morte di Rosa a Pescosansonesco, la nonna, stravolta dal dolore, si precipitò a Corvara, accompagnata da suo figlio Mingo, per andare a prendere il nipote e riportarlo con sé a casa8.


[image: Dipinto della Vergine, incoronata da due angeli, che tiene in braccio Gesù bambino che le accosta la guancia al viso.]










CAPITOLO 5


Il ritorno a Pescosansonesco… la fede


Fu così che la cara nonna, che già lo aveva accolto alla morte del papà Domenico, ora prese con sé definitivamente il nipote, tanto piccolo e tanto provato dalle ripetute sofferenze, per poter vegliare su di lui e prendersi cura della sua educazione. Anna Rosaria Del Rosso, con la morte della figlia amata, aveva subìto un grave colpo: ormai ella pensava e quasi desiderava il giorno della sua stessa morte, per potersi ricongiungere alla sua famiglia che si era interamente ricomposta ora in cielo. Tuttavia, l’arrivo di Nunzio in casa dell’anziana donna, cambiò di colpo i suoi pensieri: la cara nonna, tanto amata dal nipote, rivide nel bambino il dolce sguardo della figlia Rosa, le buone maniere del genero Domenico, e avvertì il desiderio di andare avanti per lui, per Nunzio! La pia donna si sentì di nuovo pronta ad affrontare la vita e a lottare per la felicità di quel piccolo che il cielo le affidava… e così con l’aiuto di Dio ricominciò a essere mamma.


Anna Rosaria fu per il bambino espressione di una dolce e nuova maternità, fu per lui una vera e buona mamma; e Nunzio, che già nutriva verso la nonna un grande affetto, si legò a lei che lo aveva salvato dalla solitudine di Corvara e la amò moltissimo. I due trascorrevano insieme tutto il tempo e la nonna, devotissima della Vergine Maria e legatissima alla preghiera del santo Rosario, innanzitutto insegnò al bambino a meditare sui misteri del Rosario e gli mise tra le piccole mani la corona. Quanta gioia Nunzio provava nel pregare il Santo Rosario! Ogni Ave Maria la pregava con un gran sorriso sulle labbra e alla fine del Rosario baciava la medaglia della corona e se la poggiava sul cuore, quasi come a chiedere consolazione e forza per superare i momenti nei quali calde lacrime gli scendevano dagli occhi, perché sentiva moltissimo la mancanza della mamma e del papà. La nonna, insegnando al nipote la preghiera del santo Rosario, stava inconsapevolmente completando l’opera che la figlia aveva iniziato: la mamma lo aveva chiamato Nunzio per affidarlo alla Vergine santissima, ora lei, insegnandogli il Rosario, lo affidava materialmente alla Madonna, lo consacrava alla Madre di Gesù e lo dotava dell’arma migliore per affrontare la vita.
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